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Una poesia dedicata alla Pace
La pace è come l’aria che respiri / apri la bocca ed entra nei

polmoni / quando non c’è, subito te ne accorgi / apri la bocca ma...
non respiri più!

Umberto Giuntoli
Bari

Papa Francesco sfidato a «singolar tenzone»
Forse solo perché Papa Francesco non è in buone condizioni di

salute, non è certo un giovane di forte tempra, e fors’anche perché
gli si vuole mostrare benevolenza, solo per questo motivo non è
stato sfidato “ a singolar tenzone”, a duello d’altri tempi, un
cruento corpo a corpo, per essere stato “temerario” nell’invocare
“bandiera bianca” a proposito della guerra ucraina ma, chia-
ramente, per ogni guerra sulla faccia della terra. Infatti, in ogni
sua apparizione, il Papa non fa che ricordare la martoriata Ucrai-
na e l’odio scatenatosi tra Israele e i palestinesi. Fin qui la sua
“colpa”, cioè di Papa Francesco, nel suo avventurarsi a invocare la
pace, talvolta “sopportato”, qualche altra volta deriso. Alla fine,
qui non si tratterebbe nemmeno di essere d’accordo o meno con
quanto dice, anche se c’è da sfidare l’intelligenza umana ( e non
certo IA) per non pensarla allo stesso modo. Vale a dire che, questo
è tempo di pace e non di guerra. Che ha già fatto registrare migliaia
di morti nelle due aree, senza che si riesca a intravedere un
possibile esito. Anzi, in queste ore, lo stesso Congresso americano
ha sbloccato 51(!) miliardi di euro di aiuti militari all’Ucraina e ha
chiesto a tutti i membri della Nato di fare la loro parte. Ma quello
che ha più colpito della faccenda è stato lo scarso sostegno che il
Papa ha ricevuto da parte di istituzioni di ogni risma (lo stesso ceto
politico, muto nell’occasione) e il fastidio per le sue parole ( a
cominciare dal vaticinio di anni fa, quando parlò di guerra mon-
diale “a pezzi”). Se l’avessero ascoltato, si sarebbe smascherato
ogni atteggiamento ambiguo, per restare ai due odierni conflitti.
Davvero, un’occasione persa.

Luigi Nanni
Nardò (Lecce)

Quando Bari era realmente da bere
Quando Bari era da bere. Circa cento anni fa iniziarono i lavori

per il maestoso Lungomare di Bari , la costruzione dell'Università,
il Canalone destinato proteggere Bari dalle alluvioni, il Palazzo
delle Poste e tante altre opere. Ideò e diresse personalmente i lavori
Araldo Di Crollalanza. Successivamente, Di Crollalanza fu chia-
mato a dirigere i lavori per la ricostruzione dei paesi del Vulture
distrutti dl terremoto, per i quali fu lodato dall'allora Capo del
governo " non per aver ricostruito ad opera d'arte e nei tempi
stabiliti, il che era suo preciso dovere, ma per aver fatto ri-
sparmiare all'Erario cinquecento mila lire". In tempi più recenti,
Indro Montanelli disse di lui:" L'uomo che aveva costruito città e
redento province non aveva un casa, nè un palmo di terra, nè un
conto in banca".

Francesco Berardino
Foggia

Ricerca scientifica fuori dai laboratori
Non è più il tempo per le scoperte scientifiche sotto le luci e tra le

mura di un laboratorio, dopo ore e ore, giorni e giorni di impegno
sperimentale. Oggi tutto è consegnato ai processi statistici dei
software per controllare delle intuizioni dei nuovi ricercatori.
Esempio: le bevande zuccherate aumentano il rischio di fibril-
lazione atriale del 20 %. Selezionato un campione si sottopone al
test statistico ed ecco la notizia conquistare il web e la stampa.
Restano le incognite di un metodo non proprio ortodosso.

Giovanni Incampo
Altamura (Bari)

Non trascuriamo l’insegnamento della musica
Negli anni ‘60 il maestro Alberto Manzi con la trasmissione RAI

« Non è mai troppo tardi» alfabetizzò un milione e mezzo di italiani
permettendo loro di prendere la licenza elementare. In Venezuela
negli anni 2000 con un progetto musicale governativo centinaia di
migliaia di giovani hanno imparato a leggere e suonare uno
strumento. L'esperienza venezuelana coinvolse entusiasta il no-
stro magnifico direttore orchestrale Claudio Abbado. In Ger-
mania nella istruzione pubblica governativa è dato gran rilievo
alla educazione musicale. Orbene, riteniamo fondamentale che le
Istituzioni nazionali e regionali si adoperino all'unisono con Fon-
dazioni benemerite, centri sociali, Conservatori ecc... per una
programmazione a una educazione musicale non più elitaria ma
diffusa, popolare, scolastica, televisiva che oltre soprattutto ar-
ricchire il Paese, crei anche nuove maestranze esecutive di mu-
sica popolare e classica. Saremo in tal modo non solo l'Italia del bel
canto ma anche dei musicisti. Finalmente si avrebbe una Or-
chestra Italiana di gran musica e gioia.

Sebastiano Gernone
Bari

Il 25 marzo 2021 eravamo in piena epi-
demia Covid. Con la popolazione in-
timorita e spaesata, ci fu una specie di
scossa collettiva nel nome di Dante. In

quel giorno si celebrava il Dantedì (giorno di
Dante), neologismo formato sul modello di
martedì, venerdì, ecc., evitando per una vol-
ta l’insopportabile scimmiottatura anglofo-
na che avrebbe rappresentato un (per for-
tuna mai nato) *Danteday, che paradossal-
mente avrebbe celebrato il poeta padre della
lingua italiana con un inaccettabile irco-
cervo italo-inglese. Le composizioni con day
piacciono molto ad alcuni, che amano elec-
tion day (invece di giorno delle elezioni), tax
day (invece di giorno delle tasse), perfino
vaffa day (traduzione non necessaria). A Ta-
ranto, città martoriata dalle polveri dell’IL -
VA, si sono inventati il wind day, che indica
i giorni ventosi in cui i tarantini sono in-
vitati a tenere sigillate le finestre, per con-
tenere l’infiltrazione delle polveri micidiali
nelle loro case. Con un anglicismo masche-
rano la realtà atroce.

L’iniziativa del Dantedì, nata da un’idea di
Francesco Sabatini, presidente onorario
dell’Accademia della Crusca, e di Paolo Di
Stefano, giornalista del «Corriere della Se-
ra», ufficialmente istituita dal Ministero, ce-
lebra in Italia e nel mondo il genio di Dante: il
25 marzo è la data indicata come inizio del
viaggio nell’aldilà che Dante mirabilmente
descrive nella Divina Commedia. Nel 2021
ricorreva il settecentesimo anniversario del-
la morte del Poeta: furono moltissime le ini-
ziative organizzate dalle scuole e dalle uni-
versità, dagli studenti e dalle istituzioni cul-
turali; i giornali e le televisioni dedicarono
centinaia di servizi e di articoli che cele-
bravano la ricorrenza. Dai balconi delle pro-
prie case migliaia di italiani declamarono
versi di Dante, reagendo anche in questo
modo alle angosce suscitate dall’emergenza

sanitaria. Spettacolo bellissimo, una popo-
lazione intera trovava nella cultura elementi
di identità e di unità.

Dante è universale e trasversale, capace di
colpire in molteplici forme l’immaginario
creativo: dal teatro alla musica, dalla pittura
alla scrittura, dal cinema alla danza, le arti
hanno interpretato Dante (e la sua opera).
Nato a Firenze nel 1265, fu esiliato in per-
petuo dalla città natale nel 1301-1302, a se-
guito dell’ascesa al potere della fazione po-
litica avversa. Dopo aver peregrinato in vari
centri dell’Italia settentrionale, venuta me-
no la speranza di un richiamo in patria,
aggiuntasi anzi una nuova condanna a mor-
te per lui e per i suoi figli, colpito da una
febbre malarica durante il viaggio di ritorno
da una missione a Venezia, Dante muore a
Ravenna nella notte tra il 13 e il 14 settembre
1321.

Il culto di quel grandissimo ha radici an-
tiche. Fin dai primi anni successivi alla mor-
te dell’autore, alla Divina Commedia arride
un successo straordinario, il pubblico la re-
clama. All’epoca non esisteva ancora la
stampa, i libri erano ricopiati a mano, con
pazienza e con tenacia. Immediatamente ri-
prodotta in Emilia (lì comincia la prima
diffusione dell’opera), moltissimi mano-
scritti si allestiscono in Toscana e, in misura
inferiore, anche in altre regioni, nel Set-
tentrione e al Sud. Viviamo nel Duemila, ma
possiamo ancora leggere la Divina Comme-
dia senza ricorrere a parafrasi o adattamen-
ti. Certo, per alcuni passi particolarmente
irti sono necessari sussidi aggiornati e di
alto livello scientifico, oggi accessibili grazie
alla rete (la consultazione è gratuita, a di-
sposizione di chiunque). Tra le iniziative più
significative si segnalano il Vocabolario
Dantesco (VD) (www.vocabolariodante-
sco.it) e il Vocabolario dantesco latino (VDL)
(www.vocabolariodantescolatino.it), impre-

se che raccolgono, commentano e rendono
disponibile l’intero patrimonio lessicale del-
le opere di Dante, le due lingue (italiano e
latino) usate da Dante nelle sue opere. Sono
già consultabili oltre duemila voci (il lavoro
è in elaborazione). Il 13 e 14 novembre dello
scorso anno, a Firenze, nel Palagio dell’Arte
della Lana (sede della Società Dantesca Ita-
liana) e nella Villa medicea di Castello (sede
dell’Accademia della Crusca), 44 specialisti
italiani, europei e americani hanno discusso
di VD e VDL, i risultati già ottenuti e le
prospettive di avanzamento.

Qualche anno fa, un gruppo di ricerca
dell’università di Roma organizzò un’inchie -
sta volta ad individuare le opere più rap-
presentative della letteratura europea, dalla
antichità greca e latina fino ai nostri giorni.
Venne stilata una classifica degli autori che
fondano il canone della cultura europea. Per
le prime sei posizioni era così costituita:
Dante, Goethe, Shakespeare, Tolstoj, Cer-
vantes, Dostoevskij. Dante non è solo ita-
liano, Dante è universale, la presenza dan-
tesca si espande nell’intero pianeta. La lista
dei personaggi illustri che hanno amato Dan-
te o a lui si sono ispirati è lunghissima. Una
citazione spiega le ragioni della universalità
dantesca e può valere anche per noi. Borges,
vecchio e ormai privo della vista, scrisse:
«Cogliere l’eterno, penetrare in un tempo
senza tempo: ecco la risposta alla domanda
«Perché leggere la Divina Commedia?».

Ecco perché continueremo a celebrare il
Dantedì. Lo farà l’Accademia della Crusca, il
prossimo 25 marzo, con questo programma:
Paolo D’Achille, Presentazione e saluti; Ro-
sario Coluccia, Testo e lingua della Com-
media; Gabriele Lavia, Una lettura per Dan-
te. Sarà possibile assistere ai lavori dal ca-
nale YouTube dell’Accademia: ht-
tps://www.youtube.com/@AccademiaCru -
sca1583.

Il «Dantedì» resta
una festa universale

LETTERE ALLA GAZZETTA

Scrivete a lettere@gazzettamezzogiorno.it

La foto del giorno
L’invaso silenzioso di Fragagnano

GIOVANNI GALEONE - MESAGNE Il lago Pappadai nel territorio di Fragagnano (Taranto): è lo scatto che ci invia
Giovanni Galeone, scrivendo anche che «l'invaso artificiale può contenere 20 milioni di metri cubi d'acqua e fu costruito
30 anni fa - senza mai essere entrato in funzione - per l'irrigazione di 10.000 ha tra le province di Taranto, Brindisi e
Lecce. L'invaso dovrebbe essere alimentato dalle acque meteoriche e del Sinni finora però mai arrivate».
Questo spazio è dedicato a voi lettori: continuate a inviarci le vostre immagini scrivendo via mail a
ufficio.centrale@gazzettamezzogiorno.it (nell’oggetto «La Foto del giorno»). Inoltre, sul nostro sito
www.lagazzettadelmezzogiorno.it troverete i vostri scatti nella sezione «Foto del giorno».


